
A n n o  M C C C C L I X .
pe ben diflìmular querto fatto . Sbrigato da querto nemico il 
D u ca  G iovan n i, volò a raggiugnere la fua F lo t ta , con animo 
di trasferirti in C a labria , dove tenea corrifpondenza con Anto­
nio Santiglia Marchefe di Cotrone , il quale gli avea fatto fpe- 
rare l’ acquirto di tu tta la  C alabria . M a Ferdinando , fcoperto 
1’ a ffare , prevenne il colpo, con far prigione lo rtelfo Marche­
fe ,  ed effendo poi pattato in Calabria a mettere 1’ afíedio a C a ­
tanzaro , ivi lafciò morti molti de’ fuoi fenza poterfene impadroni- 
x e . Nel dì cinque d’ Ottobre arrivò colla fua Armata navale il 
D u c a  Giovanni davanti a Napoli. La  Regina Ifabella , Donna 
prudente, effendo il R e  in C alabria , moife il popolo alla dife- 
fa, di maniera che Giovanni non vedendo movimento alcuno , 
fe non nemico, nella C ittà ,  fe ne andò a Cartello a Mare del 
Volturno, dove fu ben ricevuto da Marino M arcano, Principe 
di Roffano e D u ca  di Se ffa , che a lzó le  bandiere d’ A n g iò . D e ’ 
fuoi fatti meglio parleremo all’ Anno feguente.

M e n t r e  querta briga era nel Regno di N a p o l i , rtando il 
Pontefice P io  I I .  in M antova , arrivarono colà gli Ambafciato- 
ri di varj P r in c ip i, e di molte tefte coronate -, e in perfona vi 
comparve Francefco Sforma Duca di M ilano, menando feco un 
grandiofo accompagnamento , e fu accolto con dirtinto amore ed 
onore dal Pontefice, e da Lodovico Marchefe di M an to va . Per 
lui recitò in quella pubblica Affemblea un’ Orazione Francefco 
F ile lfo , uno allora de’ primi Letterati d’ Italia, che rifcoffe 1’ 
ammirazione d’ ognuno, e fin dallo rteflb P a p a ,  il quale nell’ 
eloquenza Latina non cedeva ad alcuno. In quelli tempi tutta­
via Federigo Conte d’ Urbino , e Jacopo Piccinino erano addoffo 
a Sigismondo Malatefla Signore di Rimini colle male p aro le .
(a) Cinquantafette Cartella gli aveano to lto , de’ quali ne m i-(a)Cronica 

fero a faccomano ed abbruciarono trentafette. L ’ avrebbonodl Bolô a> 
fors’ anche ridotto a gli ultimi fofpiri ; ma fu creduto , che il r ìHiie, 
Piccinino guadagnato fottomano con re g a l i , non gli voleife far 
quel m ale, che potea. Sigismondo trovandofi a mal partito, 
altro rifugio non ebbe, che di ricorrere a Mantova per prega­
re il Papa d’ interporfi, a fine di ottenergli p a c e . O  fía , che 
P io ,  come vuole il Gobellino (¿) , arbitralfe egli,  o p u re ,  co- 00  Gobelin, 

me ha la Cronica di Bologna, che fofTe rimeffo l’ affare per 
ordine del Pontefice al D u ca  di Milano, Suocero bensì d’ efTo y* 
M a la te f la ,  ma con ragione difguftato di lui: certo è ,  che fu 
pronunziato il Laudo, per cui reftò obbligato Sigismondo a refli-

tui-


